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IL CALCIATORE “SUICIDATO” Parla per la prima volta il professore Pasquale Coscarelli che svolse la perizia dopo la morte del centrocampista

Bergamini non venne trascinato per 49 metri
Colpo di scena: le tracce di frenata rilevate sull’asfalto non erano state lasciate dal camion Fiat 180

Arcangelo Badolati

Il calciatore “suicidato” e la
consulenza dimenticata.

Il professore Pasquale Cosca-
relli è uno dei massimi esperti
calabresi di infortunistica stra-
dale. Fu lui a eseguire la perizia
ordinata dalla magistratura di
Castrovillari, nel novembre del
1989, per far luce sulla strana
morte del centrocampista del
Cosenza calcio, Denis Bergami-
ni. Il decesso dell’atleta venne
dapprima considerato un suici-
dio e, successivamente, fu ru-
bricato come un omicidio col-
poso. L’autista del camion Fiat
180 che travolse lo sportivo
venne pertanto processato per
tenuto una condotta negligente
e imprudente. Nei mesi scorsi,
tuttavia, la Procura di Castro-
villari ha inteso – su sollecita-
zione dell’avv. Eugenio Gallera-
ni, legale dei familiari di Berga-
mini – riaprire il caso ipotizzan-
do che Denis sia stato assassina-
to. Il calciatore potrebbe essere
stato stordito e poi fatto finire
sotto il mezzo pesante per si-
mulare un suicidio o un inci-
dente.

Coscarelli, che svolse analisi
e sopralluoghi dopo la tragedia,
ha ritenuto di rispondere ad
una serie di domande che po-
trebbero aiutarci a capire di
più.

Prof. Coscarelli notò delle
anomalie nei rilievi compiuti
dai carabinieri dopo il sini-
stro?

«Notai subito che nel rappor-
to stilato vi erano numerose in-
certezze e inesattezze».

Per esempio?
«Si attestava la presenza di

una traccia di frenata lunga 49
metri. E non poteva assoluta-
mente essere riconducibile
all’evento che aveva visto soc-

combere Bergamini. Lo stesso
sottufficiale che aveva redatto
l’atto, convocato sul posto, con-
venne con me sul punto. Era la
traccia lasciata in un’altra occa-
sione da un altro mezzo».

E perché giunse subito a
questa conclusione?

«Il trascinamento del corpo
per 49 metri avrebbe seriamen-
te compromesso sia gli indu-
menti che il corpo della vittima.
I vestiti, le scarpe, l’orologio, lo
stesso fisico di Bergamini testi-
moniavano invece uno scenario
completamente diverso. Meno
distruttivo».

A che velocità viaggiava il
Fiat 180?

«Tra 30 e 32 chilometri orari,
riscontrabili nel disco cronota-
chigrafico. Ad una velocità del
genere il mezzo pesante avreb-
be dovuto arrestare la sua corsa
nello spazio di 18 metri. Dopo
l’impatto, l’autista fece retro-
marcia probabilmente per pre-
stare soccorso e si spostò di un
metro e mezzo indietro».

Quali erano le tracce sul
mezzo?

«Stranamente il camion ven-
ne sequestrato ma, nonostante
la gravità del fatto, affidato con
facoltà d’uso al conducente che
quella stessa sera se ne andò. Io
ho potuto esaminarle solo at-
traverso le foto scattate dai ca-
rabinieri. La parte laterale de-
stra non presentava tracce di
sangue o di altra materia orga-
nica sui bulloni e la lamiera.
Perciò andava escluso un urto
laterale, altrimenti ne sarebbe-
ro rimasti i segni. Non solo: Ber-
gamini in questo caso sarebbe
stato spostato a destra rispetto
al piano stradale e non in avan-
ti. Dedussi pertanto che la col-
lisione era avvenuta nel settore
frontale di destra».

Che significa?

Il cadavere di Denis Bergamini coperto da un lenzuolo. Si notano le scarpe ancora perfettamente pulite

Cronaca di Cosenza

Fiori sul luogo della tragedia Il prof. Pasquale Coscarelli Denis con la maglia del Cosenza

«Bergamini venne visto chie-
dere passaggi a degli automobi-
listi in transito. Ed io sono con-
vinto che il calciatore si avvici-
nò al piano stradale per ferma-
re il camion. Fu perciò investi-
to, imbarcato sul paraurti e sca-
ricato qualche metro più avan-
ti. La ruota destra non gli passò
sopra, non venne insomma
schiacciato. Se fosse stato
schiacciato, infatti, i danni al
corpo sarebbero stati ingentis-
simi ed evidenti. Non venne né
travolto, né sbalzato in avanti
come sarebbe potuto accadere
ad un soggetto che si lancia im-
provvisamente sotto un camion
per suicidarsi. In questo caso il
cadavere sarebbe stato infatti
ritrovato a molti metri di di-
stanza dal mezzo e con fratture
diverse e molto più estese ri-
spetto a quelle riscontrate».

Potrebbe però essere stato
lasciato esanime sull’asfalto
dai suoi presunti assassini
prima dell’arrivo del ca-
mion?

«Lo escludo. Con i fari anab-
baglianti l’autista avrebbe avu-
to una possibilità visiva di al-
meno 50 metri rispetto al cor-
po. E con gli abbaglianti molta
di più. Si sarebbe fermato, sen-
za investirlo. O se, per una sin-
golare circostanza non avesse
notato il corpo, l’avrebbe
schiacciato, ma questo come
abbiamo detto non è accadu-
to».

E allora, secondo lei, cos’è
successo?

«Bergamini ha occupato par-
te della sede stradale per fer-
mare il mezzo e ottenere un
passaggio. L’autista, che viag-
giava da solo e non intendeva
fermarsi, l’ha visto ma siccome
era convinto che, alla fine, si sa-
rebbe spostato non ha rallenta-
to. Ed è finita in tragedia...»�


